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Per una ricognizione dei tipi di paesaggio terrazzato 
in Alta Langa Orientale: 
alcune considerazioni preliminari 1 

1. Le tecniche locali di costruzione 

Nell 'Al ta Langa Orientale i terrazzamenti rive­
stono ancora oggi una considerevole importanza 
geografica e storica e accrescono in bellezza e fasci­
no l'intero paesaggio rurale, dove la pietra è l'ele­
mento dominante. Questa, faci lmente reperibile 
in loco nei letti dei torrenti e nei rii , nonché rivol­
tando il terreno con l' aratro, la vanga o la zappa, è 
costituita da arenarie e marne 2. Essa è stata utiliz­
zata non solo per costruire i muretti a secco, ma 
anche per numerose altre tipologie di manufatti , 
come ad esempio case, pozzi, cisterne, essiccatoi, 
forni, chiese, cappelle campestri, nonché per la 
pavimentazione di cortili , strade e sentieri e la co­
struzione di canali di scolo per le acque. 

La pietra di Langa, così come viene comun e­
mente chiamata, è abbastanza regolare e a forma 
di "mattone", per cui bastano pochi ritocchi con il 
martello per pote rl a agevo lmente adoperare 
come materiale edil e. Inoltre, quando viene im­
piegata nell 'edificazione dei mure tti non necessita 
di particolare lavorazione. U na volta spaccata con 
la mazza per o ttenere le dimensioni desiderate 
può essere prontamente u tilizzata; le pietre più 
grandi vengono usate per il basamen to, i cunei e 
i tronchi di piramide sono utilizzati per gli spigoli, 
le scaglie, i rottami e i detriti di varia pezzatura per 
il riempimento delle fessure e degli in terstizi o per 
formare piccoli spessori, mentre quelle più irrego­
lari e este ticamente meno pregiate, per la parte 
inte rna e non visibile dei muretti. Solo le pietre 
utilizzate in facciata vengono accuratamente scel­
te, tagliate e lavorate per meglio appagare la vista 
dell 'osservatore e in alcuni casi, anche se molto 
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rari, il muro è rifinito alla sommità con un cappel­
lo di pie tre più piatte e larghe che ne facili tano il 
cam minamento. Gli attrezzi per la costruzione dei 
muretti, altrettanto semplici e comuni , sono il pic­
cone, la zappa, la vanga, la pala, per lo scavo e la 
preparazione delle fondamenta , la carriola per la 
rimozione della terra e il trasporto delle pietre, la 
palanchina, la mazza, il martello da muratore, la 
mazza a doppio taglio , le punte e gli scalpelli per 
la lavo razione e la modellazione di retta della pie­
tra . (Del piano, Pizzo, 2004, 30-33). 

I muretti, costruiti a secco e senza leganti, appa­
iano evidenti ali ' occhio dell 'osservatore soprattut­
to in inverno, quando la vegetazione e il manto 
boschivo non li nascondono; le fasce , invece, sono 
messe in perfe tto risalto dalla neve , che permette 
di evidenziare la morfologia in dicata dalle curve 
di livello. 

Una caratteristica pressoché unica del paesag­
gio terrazzato è la presenza di archi, con o senza 
cavità vuote, all'interno dei muri (Fig. 1). Si tratta 
di archi a tutto sesto con la base che parte a livello 
del suolo, tecnica di costruzione, probabilmente 
in trodotta dagli ordini monastici medioevali , tan­
t'è vero che è prevalente là dove i toponimi ricor­
dano l'antica presenza monacale (San Benedetto, 
Monte Oliveto, ecc.) , non rispondendo solo a ca­
noni estetici, ma a diverse e utili funz ioni. Gli ar­
chi permettono di rinforzare e ir robustire le pare­
ti, cli risparmiare pietre e di recuperare ulte riore 
spazio da u tilizzare e sfruttare. Molti archi , infatti, 
presentano cavità più o meno ampie al loro inter­
no utilizzate per il ricovero degli attrezzi agricoli , 
pe r costruire cisterne e pozzi dove raccogliere 
l' acqua meteorica o captare quella di sorgente . 
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Fig. 1. Terrazzamento vitato con scala in pietra in tes ta al 
muro e arco cavo a tutto sesto (fonte: foto G. Carosso). 

Del resto, duran te la costruzione dei terrazzamen­
ti le sorgenti esistenti venivano catturate mediante 
lunghe gallerie e canali di scolo e convogliate in 
bacini e vasche protette da coperture in pietra 
(Magnagh i, 2000, 28) . Essendo i terrazzamenti 
costrui ti nelle zone più asso late, l' avere a disposi­
zione abbondante acqua diventava fondamentale 
per lo svolgimen to dei lavori agricoli , soprattutto 
durante i mesi estivi, sempre molto siccitosi (Fig. 
2) . In altri casi gli archi potevano trasformarsi in 
piccole "serre" per la coltivazioni di primizie e 
ortaggi per l'autoconsumo, sfruttando sia il riparo 
dai venti costituito dalla cavità, sia il calore asso r­
bito durante il giorno e rilasciato durante la notte 
dalle pietre, nonché l'umidità no tturna e l'esposi­
zion e a mezzogiorno. La loro ubicazione è preva­
lente nei versanti più caldi, esposti a Sud, Sud 
Ovest, mentre è praticamente assen te nelle altre 
esposizioni (Del piano, Pizzo, 2004, 10-11 ) . Questa 
diffusione spaziale ben defini ta è un 'ulteriore pro-

Fig. 2. Arco cavo a tutto sesto con all ' intern o cisterna 
per la raccolta dell'acqua (fonte : foto dell 'autore). 
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va del fatto che la costruzione degli archi rispon­
deva a esigenze precise dell 'econom ia rurale del 
passato e non era dovuta a semplice casualità o a 
mero gusto estetico. Per di più in zone terrazzate 
essenzialmen te vitate, come venivano utilizzati i 
versanti mig liori di quest'area geografica, poter 
ri cavare piccoli spazi per altre colture pregiate e 
costose, quali ortaggi e ve rdure, si dimosu-ava 
provvidenziale pe r il sostentamen to della fam iglia 
con tad in a. 

U n 'altra peculiarità riguardante le tecniche lo­
cali cli costruzione dei muretti si osserva nelle sca­
le in pieu-a per salire da un livello all 'altro dei ri­
piani ( cfr. ancora Fig. 1), che originano un vero e 
proprio sistema di mobilità interna, per il passag­
gio delle persone, il trasporto dei prodotti agricoli 
e di tutto il necessario per la coltivazione degli 
appezzamen ti. La loro realizzazione permette di 
individuare tre diffe renti configurazioni: in testa 
al muro, al suo in terno, pensi le. 

La prima tipologia è stata quella di edificare la 
scala in testa al muro, cioè alla fine della parete, 
anche se alle volte il muro di contenimento può 
continuare , più rientrato, ciancio vita un terrazzo 
più stretto. Larghe pressappoco 60 centimetri 
queste scale sono costitui te da pieu-e dell'alzata di 
circa 20 centimeu-i che formano il gradino per 
l'appoggio del piede. Alcune volte lo scalino è 
fatto da più pietre di dimensioni irregolari , dando 
l' impressione ottica che il muro si interrompa ad 
ogni alzata. Una seconda tipologia vede la scala 
costruita all 'inte rno ciel muro, creando uno spa­
zio incassato che arresta la linearità della parete 3. 

L' ultima, alquanto originale, consiste in scalini 
che fuoriescono dalla parete: in questo caso, du­
rante la costruzione, venivano inserite nel muro 
delle spesse lastre di pietra lunghe anche un me­
tro che, sporgendo per alcune decine cli centime­
tri, permettevano l' edificazione di una scala pen­
sile (Del piano, Pizzo, 2004, 26-29). Nell 'area presa 
in esame, invece, non esistono altre tipologie di 
accesso e neanche sistemi di u-asporto meccan ici 
quali teleferiche, monorotaie o scivoli , così come 
non sono presenti forme di terrazzamento alter­
native , quali i terrazzi a "lunetta", diffusi in alu-e 
aree geografiche della nostra penisola: tale assen­
za è dovuta p robabilmente alle colture agricole 
coltivate sui terrazzamenti locali , per le qual i non 
sono necessari tali manufatti. 

2. Le tipologie di terrazzamento oggi visibili 

Osservando i terrazzi presenti nell 'area ogget­
to cli studio è possibi le individuare cinque tipolo-
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gie, che variano a seconda de lla loro ubicazione 
determinata dall 'acclività e dall'esposizione (Del­
piano e Pizzo, 2004, 8-9), e cioè: 

- versanti con acclività superiore al 35% espo­
sti a sud, con altimetria tra i 300 e 400 metri su l 
livello ciel mare e terrazzamenti che salgono dai 
fondovalle fino alle sommità delle collin e, dove in 
genere si trova un piccolo centro abitato; su questi 
terrazzamenti è diffusa la presenza cli archi all ' in­
terno dei muri e scale in pietra, che fanno pensare 
ad aree terrazzate più antiche, sorte in concomi­
tanza con la diffusione degli ordini monastici "; 

- versanti sempre con acclività superiore al 
35% esposti a sud, con altimetria tra i 500 e 700 
metri s.1.m. e fasce che partono dalla sommità de i 
rilievi per poi sfumare man mano che si scende 
verso valle e le aste torrentizie; su questi r ipiani si 
u·ovano cascine e case sparse, con accessi ai diversi 
livelli costituiti essenzialmente eia rampe cli terre­
no ricavate dalla posizione sfalsata delle fasce; 

- versanti estesi ed esposti a sud-ovest, sempre 
con acclività maggiore ciel 35% ed altitudine com­
presa tra i 400 e 500 metri s.1.m., dove i terrazza­
menti seguono i crinali e i percorsi cli collegamen­
to con i vecchi centri abitati; 

- versanti esposti a sud-ovest con pendenza in­
feriore al 35%, u·a i 300 e i 500 metri s.l.m., vulne­
rabili però dai fenomeni franosi; in questo caso il 
terrazzamento non è continuo e sono presenti 
vaste aree non terrazzate; 

- versanti esposti a sud-est con acclività variabi­
le tra il 25 % e il 50% e altitudine tra i 300 e 400 
metri s.1.m. , interessati da frane , rischi geologici e 
solcati da numerose aste torrentizie. 

Riepilogando, i terrazzamenti nell 'Alta Langa 
Orientale sono stati costruiti là dove la pendenza 
supera il 35%, limite o ltre il quale diventa impos­
sibile coltivare e salvaguardare i terreni dall 'e ro­
sione dovuta al forte dilavamento delle acque su­
perficiali o in aree di acclività inferiore, ma sogget­
te a fenomeni franosi e gravi rischi geologici da 
cui proteggersi: la scelta dei siti da terrazzare, 
quindi, ha privilegiato le posizioni più soleggiate e 
in posizione favorevole per quanto riguarda le vie 
di comunicazione, l'accesso ai nucle i abitati, la 
vicinanza ai boschi e alla capillare rete idrografica 
costituita da piccoli torrenti e rii. 

La geomeu-ia dei terrazzamenti è anch 'essa 
molto variabile, per la presenza di fasce molto 
strette, con appena lo spazio pe r uno o due filari 
di viti , che si alternano a fasce decisamente più 
ampie per il seminativo, la coltivazione d el noccio­
leto, il foraggio e il pascolo. Non figurano spazi 
terrazzati utilizzati per il castagneto da frutto , col­
tivazione un tempo molto diffusa nell 'area e fon-
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damentale per l'economia contadina, alla quale 
venivano riservati i versanti esposti a nord , nord­
ovest, più dolci , senza ricorrere a muretti o lunet­
te. L'ampiezza delle fasce, a sua volta, è legata a 
due fattori, il pendio e la destinazione d 'uso: infat­
ti, al progressivo aumentare dell' acclività aumenta 
anche la frequenza e l' altezza dei muri , tipici delle 
aree a vigneto e frutteto, mentre nel caso cli aree 
a seminativo, foraggio o pascolo, anche con pen­
denza elevata, i muri sono più radi ; i noccioleti , a 
loro volta, trovano spazio soprattutto verso i fon­
dovalle, diffusi su fasce molto ampie. Anche l'al­
tezza delle pareti si presenta altrettanto diffe rente, 
passando da pochi decimetri a 5 o 6 metri . In al­
cuni casi, infine , i muretti a secco potevano acqui­
stare anche la funzione cli sostegno per i pali aerei 
orizzontali ne lla coltivazione di viti a pergolato. 

Dall 'osservaz ione attenta ciel paesaggio terraz­
zato, ormai abbandonato quasi ovunque, è possi­
bile capire che in passato le colture si disponevano 
eia monte a valle secondo un ordine preciso (fo­
raggio-pascolo-seminativo, vite-fru tteto, nocciole­
to). Questo particolare uso del suolo agrario trova 
riscontro non soltanto nelle testimonianze orali 
de i contadini più anziani che è possibile raccoglie­
re sul posto, ma anche nelle ricognizioni effettua­
te in corrispondenza delle vecchie aree terrazzate, 
ormai ricoperte eia vegetazione spontanea o dal 
manto boschivo 5 . Fino ai primi anni Cinquanta 
ciel secolo scorso, ossia prima della fase caratteriz­
zata dal forte calo demografico dovuto all'emigra­
zione verso Alba e Torino, le fasce terrazzate, 
come ricordano ancor oggi i contadini, erano 
occupate soprattutto dal vigne to (coltivato gene­
ralmente per la produzione di uva "dolcetto") e 
soltanto le sommità collinari più pianeggianti e 
vicine ai nucle i abitati o alle case sparse i terrazzi 
e rano d estinati a seminativo (frumento, mais) e 
foragg io per gli animali della stalla ( essenzialmen­
te bovini) 6. Gli alberi da frutto erano coltivati non 
per il mercato, ma principalmente per l'autocon­
sumo della famiglia contadina, così come gli spazi 
più distanti , e già verso valle, erano occupati da 
pochi alberi di nocciolo. La diffusione del noccio­
le to è invece un fenomeno piuttosto recente, pro­
ceduto cli pari passo con l'aumentare della do­
manda cli questo frutto eia parte dell'industria 
dolciaria Ferrero di Alba e l'inquinamento del 
Bormida ad opera dell'Ama di Cengio (Savona) , 
che rese impossibile la produzione del "dolcetto", 
divenuto imbevibile a causa ciel feno lo (acido feni­
co) rilasciato dagli scarichi a fium e dell 'industria, 
il cui forte odore impregnava le altre colture. La 
scomparsa d el vigneto ha contribuito, da un lato, 
al veloce abbandono dei terrazzamenti e clall 'alu·o 
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a lla d iffusione, in alcune aree pi ù a valle, de l noc­
cioleto, un ica coltivazione possibil e che non ri sen­
tiva dell 'esalazione fe ni ca. 

An che le ricognizioni effettuate d irettamente 
sul terreno confe rmano quanto raccolto o ralmen­
te : infatti, sulla quasi totali tà de i ter razzamen ti 
non pi ù in uso è ancora possibile trovare, tra la 
vegetazione spontanea, pian te di viti se lvatiche, 
vecchi pali di legno e a ttrezzature agri cole abban­
donate, che testimo niano il passato di un a fl o rida 
e importante vitico ltura sviluppatasi nelle valli 
Bormida e Uzzone, che hanno sempre costituito 
un terroir ideale per la coltivazione della vite e la 
produzione di vini pregiati . Di conseguenza, se­
guendo quanto emerso dall 'osservazione diretta, 
nonché le disposizioni stabilite dal Pro tocollo di 
Ricerca discusso in occasione del Seminario tenu­
tosi a Chiavenna nel novembre 2006, l'Alta Langa 
O rientale, a causa della fo r te diffusio ne spaziale 
dei sistemi terrazzati ar tificiali, può essere definita 
come area "macro terrazzata", ad incidenza pae­
saggistica "fo rte", dove però i terrazzamenti , nella 
maggior par te dei casi, non sono più attivi e quin­
d i non risultano visibili ad un primo e fre ttoloso 
colpo d 'occhio. 

Oltre al criterio di classificazione del paesaggio 
ter razzato basato sulla localizzazione dei ve rsanti e 
la geometria delle fasce , è im por tante esaminare 
anche l' u tilizzo del suolo agrario e la disposizione 
delle principali colture, da cui emergono quattro 
categorie di te rrazzamento, fo rse ancor più impor­
tan ti sotto il p rofilo della visibili tà e della diffe ren­
ziazione spaziale, correlate rispettivamente alla 
coltura viticola specializzata, al noccioleto specia­
lizzato, al prato permanente e alle col ture promi­
scue marginali destinate all' au toconsumo fami­
gliare . 

La tipologia colturale più importan te oggi pre­
sen te nell 'area presa in esame è la vite . Infatti , 
cessa to l'inquinamento del Bormida ad opera 
d ell 'Acna, industria chimica insediata ne i pressi d i 
Cengio, che scaricava a fiu me i p ropri rifi uti , i 
con tadini hanno nuovamen te ripreso la viticoltu ra 
terrazzata, l'attività economica u n tem po più red­
ditizia 7 e che ancor oggi ha senso solo per coltu re 
in tensive (Bonarrigo, 2007). 

I terrazzamenti vitati tutto ra attivi si trovano a 
mezza collina, vicino all e principali vie di comuni­
cazioni (strad e provinciali o strade comunali asfal­
ta te), che perme ttono un comodo accesso agli 
appezzamenti. I ripiani seguono le curve di livello 
e si dispongono essenzialmen te a giropoggio, qua­
si paralleli , con il fil are più esterno piantato sul 
ciglio del mure tto. Le fasce sono generalmen te 
strette con lo spazio sufficien te pe r due o tre fil ari 
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e pertanto la mobili tà all ' interno del vigneto è 
pe rmessa da scale in pie tra o , a ll e vo lte, eia scale tte 
in legno, maneggevoli e fac ili eia trasportare, ap­
poggiate all 'occorrenza ai mure tti là dove necessa­
rio per accorciare i tragitti. Non essendo possibile 
alcuna fo rma cli meccanizzazione il lavoro è svolto 
manualmen te e anche i trattamen ti antiparassitari 
vengono praticati con la pompa a spalle o con la 
motopompa a cui si collegano i tubi di gomma, 
stesi e trascinati su per i ripiani. L'altezza dei 
mure tti, costruiti a secco e leggermente in clinati 
verso monte, si aggira cli norma into rno ai 2 metri , 
anche se talvolta può raggiungere i 5-6 me tri ne ll e 
zone a più fo r te pendenza (Fig. 3). 

Fig. 3. Terrazzamento utilizzato a coltura viticola specia­
lizzata per la produzione di Dolcetto d .o.c. Si notano le 
fasce vitate molto su·ette e a am piezza variabile, la pre­
senza a monte di un ciabot per il ricovero degli attrezzi 
e alcuni arch i all ' interno dei muri (fon te: foto dell 'au­
tore) . 

Il terrazzamento a noccioleto specializzato si 
localizza nelle fasce più a valle, in corrispondenza 
delle zone pianeggian ti fluviali ciel Bormida e 
cieli ' zzone: questa tipologia è apparsa solamente 
nel Secondo dopoguerra, per i mo tivi già indicati, 
legati al fo rte inquinamento dell 'area e alla richie­
sta sempre più massiccia cli nocciole da parte del­
l 'industria dolciaria Ferre ro di Alba 8. Le fasce te r­
razzate sono ampie e i mure tti a secco, di modesta 
altezza, sono distanti anche parecchi metri gli uni 
dagli altri , men tre l' accesso è reso possibile eia 
rampe o d a strad e laterali. L'ampiezza, la scarsa 
pendenza, e la facilità di mobili tà interna tra i vari 
livelli dei ripiani permettono una buona mecca­
nizzazione. La lavorazione ciel terreno, infine, av­
viene oggi con trattori a ruote o a cingolo e la 
raccolta delle nocciole con macchin e aspiratrici 
che pe rmettono d i aspirare il p rodotto, separarlo 
dagli scarti e selezionarlo in base al peso (Fig. 4). 
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Fig. 4. Terrazzamento attivo a noccioleto, con piante 
ancora giovan i, destinate alla produzione della varietà 
'Tonda Gentile delle Langhe" di origine protetta 
(cl .o.p.) (fonte: foto dell'autore) . 

Il terrazzamento a prato permanente tuttora 
attivo si trova essenzialmente intorno alle sommità 
collinari , lungo i crinali o nelle vicinanze dei cen­
tri abitati apicali , dove la pendenza tende a farsi 
più modesta. In queste aree nel passato era diffusa 
la sem ina di frumento o mais, mentre oggi, vista la 
scarsa remunerazione derivante dalla produzione 
di grano, i contadini preferiscono utilizzare i ter­
razzamenti a foraggio da destinare all 'allevamen­
to. Le fasce sono ampie, con andamento obliquo, 
quasi a zig-zag, disposizione che agevola la mobili­
tà interna tra i vari livelli , la semina e lo sfalcio del 
manto erboso. I muri a secco risultano più grosso­
lani e meno curati rispetto a quelli dei terrazza­
menti vitati e le loro dimensioni sono ridotte con 
altezze che talvolta si riducono fino a scomparire 
per far posto alle rampe di accesso (Fig. 5). 

L'ultima tipologia di paesaggio terrazzato è 
rappresentata da alcune aree utilizzate per coltiva-

Fig. 5. Terrazzamento a prato permanente con erba eia 
falc io per foraggio (fonte: foto dell 'autore). 
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zion i d estin ate all 'autoconsumo: si tratta in gene­
re di piccole zone ancora parzialmente attive, in­
serite in vecch ie aree terrazzate ormai abbandona­
te e inte ramente ri coperte dalla vege tazione spon­
tanea o dal manto boschivo, che assumono l'aspet­
to di pi ccole oasi occupate ancor oggi da qualch e 
albero da frutto , qualche fi lare di viti o modesti 
ortice lli (Fig. 6). 

Fig. 6. In un contesto cli parziale abbandono sono pre­
senti ancora alberi eia frutto con nuove pianticelle in 
primo piano (fonte: foto dell 'autore). 

3. Le prospettive future 

Attualmente l'area descritta in questo studio è 
oggetto di interesse da parte degli o rgan ismi go­
ve rnativi locali per una rivalutazione del suo pae­
saggio. La Comunità Montana Langa delle Valli, i 
singoli Comuni e l'Ecomuseo dei Terrazzamen ti e 
della Vite di Cortemilia, seguendo le indicazioni 
della Regione Piemonte, nonché le direttive del­
l' Unione Europea, han no lanciato diverse iniziati­
ve per il recupero e la valorizzazione dei terrazza­
menti in modo da contrastare il continuo calo 
demografico della comunità e l' emigrazione dei 
g iovani. Dopo la chiusura dell'Acna e la fine del­
l' inquinamento del Bormida la strategia adottata 
dalla Comunità Montana è essenzialmente legata 
al ripristino e al potenziamen to del vigneto, pro­
movendo iniziative a favore degli agricoltori : per il 
raggiungimen to di tale obiettivo è stato creato il 
'V ino dei Terrazzamenti " (Dolcetto d 'Alba d.o.c. , 
Langhe Dolcetto d.o.c.) con un proprio d iscipli­
nare a cui i viticoltori devono attenersi per bene­
fi ciare degli aiuti 9 . 

La Comunità ha dato avvio alla creazione di un 
"Catasto viticolo della Zona dei Terrazzamenti ", 
con una prima stima delle supe rfici terrazzate vi­
tate di alcuni Comun i, condotta secondo i canoni 
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ci e l suddetto disciplinare e che costituisce il primo 
tentativo cli censimento d elle aree terrazzate vitate 
attualmente in uso o recuperate . Altre iniziative cli 
a iuti sono legate a contributi finanziari concessi ai 
proprietari cli fondi per effettuare ope re cli manu­
te nzione e riparazione a i muri a secco. 

Molte sono le iniziative sorte negli ultimi an ni 
su proposta clell 'Ecomuseo de i Terrazzamenti 
e d ella Vite cli Cortem ilia per rivalu tare il paesag­
gio terrazzato e l' economia rurale (Murtas, 2004, 
14-21 ). Tra queste figura il progetto de i "terrazza­
menti gialli ", con l'utilizzazione della ginestra, 
una delle prime piante che si è anelata cliffonclen­
clo spontaneamente sulle fasce abbandonate e che 
può essere impiegata quale fibra, sia nell ' inclusu-ia 
automobilistica per ridurre l'uso della plastica, sia 
in quella tessile orientata verso una produzione a 
base cli fibre naturali vegetali: in tal caso, la gine­
stra permetterebbe il rapido recupero produttivo 
d ei te rrazzamenti abbandonati, migliorando la 
loro immagine, soprattutto durante i mesi cli mag­
gio e giugno, epoca d ella fioritura. 

L'all evamento ovin o e caprino costituisce un'al­
tra soluzione per rendere redditizio il territorio 
terrazzato, con la produzione cli formaggi e lattici­
ni cli qualità: questa attività econom ica, inoltre, si 
in serisce facilmente in un 'area abbandonata, ripu­
le ndo il sottobosco, oltre a riportare alla luce i 
te rrazzi ormai scomparsi. Anche il turismo, nella 
sua forma cli agriturismo, con la trasformazione 
d elle fasce terrazzate in giardin i rocciosi per fiori , 
piante e erbe aromatiche eia abbin are alla gasu-o­
nomia locale potrebbe essere in grado cli offrire 
una risposta alternativa cli recupero. Ed infine non 
va sottovalutato l'ambizioso progetto portato avan­
ti clall 'Ecomuseo cli dare vita a una "Scuola per la 
costruzione in pietra a secco", onde insegnare e 
tramandare ai giovani le antich e tecniche cli edifi­
cazione e riparazione dei muretti. 
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hup:/ / www.ecomuseocleiterrazzamenLi.it (sito clell 'Ecomuseo 
dei Terrazzamemi e della Vite cli Cortemi lia). 

hup://Mvw.ecomusei.nel (sito de lla Rete degli Ecomusei). 
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Langa de lle Valli ). 
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Langhe, Roero). 

Note 

1 Questo comributo è il fruuo cli un 'accurata indagine compiu­
ta clireuameme sul terreno nei mesi cli agosLO e settembre 
2006, assieme al prof. Giuseppe Rocca e al botanico, clou. 
Marco Barcella. 
2 Le arenarie e le marne sono rocce secl imemarie, tenere e 
semi tenere, con comportamemo elasti co e plasti co, fac ili da 
lavorare e adatte alla costruzione. In Langa si trovano in giaci­
ture i cui strati hanno uno spessore va riab ile dai IO ai 40 cen­
timeu·i (Delpiano, Pizzo, 2004, 13-1 4) . 
3 La scala è più streua, circa 40-50 centimetri e cli fronte , do po 
uno spazio li bero per un piccolo pianerouolo che permeue 
una migliore mobilità alle persone, parte nuovamente il muro 
cli sostegno. 
•
1 Da questi primi nuclei sarebbe partito il processo cli terrazza­
menLO anelato sempre più crescendo man mano che aumenta­
va la pressione sul territo rio del la popolaz ione residente, come 
sottolin eato nel conu·ibuto presentato da Rocca in questo stes­
so numero cli Geotema. 
•• La disposizione de lle colture sui terrazzamemi ricorda vaga­
mente il mode llo studiato da von Thùnen , anche se nell 'area 
oggeuo cli studio ci si u·ova cli frome ad un ambiente collinare 
e non cli pianura: in fatti , partendo dalla sommità delle collin e, 
dove si trovano i vecchi nuclei abitati o le case sparse si osser­
vano i terrazzamenti dedicati al foraggio , al seminativo e all 'al­
)eyamen to, poco più in basso, i terrazzamenti vitati, e verso 
,·a lle, nelle zone più distanti e meno rip ide , il noccioleto, col­
ture la cui disposizione geometrica ri corda appunto gli "anelli 
concentrici" individuati dal geografo tedesco attraverso l' appli­
cazione cli un criterio cli economicità. 
i; L'allevamenLo bovino in stalla, pur con pochi capi cli bestia­
n1 e, costituiva un 'attività econotnica con1plen1entare, Ina i1n­
portante in quanto con il letame si garan tiva la concimazione 
dei fondi e con l'opera degli animali il lavoro sui terrazzamemi. 
7 Come ricorda una signora cli origini com acline , oggi ottanten­
ne ed abitante nel fondovalle dell 'Alta Valle Bormida, nei pres­
si cli Gorzegno "1 egli anni Cinquanta, quando mi sono sposa­
ta , i te rrazzamenti e rano Lutti occupati da vigneti per la produ­
zione cli uva "dolcetto", fino alla sommità de lle colline. C'erano 
anche molti allevamenti cli bovini. In seguito l'inquinamento 
del fiume Bormida ha portato all 'abbandono dei vigneti per­
ché il vino non si poteva più bere, come de l resto non si poteva 
più mangiare la verdura e la frutta. Si po tevano coltiva re solo 
noccio le. Anche l'allevamento non si poteva più praticare pe ,~ 
ché le mucche si rifiutavano cli mangiare l'erba e il fi eno della 
valle ... " (Fome: testimonianza raccolta dall 'autore) . 
8 Oggi la va ri e tà coltivata si fregia del marchio cl.o.p. "Tonda 
Gemile delle Langhe" e la produzione è assorbita per intero 
dal mercato albese. 
9 Il Codice cli Auto regolamentazione de l "Vino dei Terrazza­
menti" predisposto dall 'U ffi cio Agrario de lla Comunità Monta­
na Langa delle Valli cli Torre Bormida, a ll 'arti colo 4 recita te­
stualmente: "Viene definito ' terrazzamento vitato ' un vigneto 
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la cui pendenza eleva ta è stata ridotta mediante la costruzio ne 
cli un ripiano artificiale cli te rre no sostenuto eia un mureuo in 
pietra a secco, al fin e cli consentirn e un 'agevole lavorazion e. In 
caso cl i ripri stino cli impianti vi ti coli , devono essere ri cos truiti 
fede lmente i terrazzamenti in pie tra a secco preesistenti . I ci­
glionamenti , eseguiti senza l'ausilio cie l pie u·ame, no n vengono 
conside rati terrazzamenti, anche se svolgono una funz io ne 
ana loga". L'a rt. 6, a sua vo lta, sotto linea: "Solo i vigne ti che 
ri spenano le caratte ri stiche sotto esposte pou·anno freg iarsi cli 
produrre il Dolceuo della 'Zona de i Terrazzame nti ' : I. Altitu­
dine: superiore ai 250 me tri s.1.m.; 2. Esposizione: tulle, escl use 
quelle a Nord ; 3. Giacilllra: so lo su rili evi collinari, esclucle nclo 
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fo ndova lle e zone umide o no n vocate; 4. Presenza di terrazza­
menti vita ti ; 5. Presenza d i ampi terrazzame nti coltivati , inseriti 
a ll ' intern o di un contesto paesaggistico che sia carauerizzato 
da lla presenza diffusa di queste strunure in pietra. Le condizio­
ni I , 2, 3 devono essere sempre raggiunte; a queste si dovrà 
aggiungere almeno una delle condizion i 4 e 5. In ogn i caso 
l' inseri mento nel 'Catasto viticolo della Zona dei terrazzamen­
ti ' degli appezzame nti vita ti è a insindacabile giudizio dei tecn i­
ci della Com unità Monta na preposti alla ve rifi ca de lle caratte­
ri stiche de i vigneti. Per i nuovi impianti si prevede il recupero 
dei te rrazzamenti già esistenti , al fi ne di tutelare il territorio e 
di promuovere l' utilizzo delle struuure in pie trame a secco". 
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